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Enculturation e Urban Commoning. Riflessioni sui Progetti 
di Rigenerazione Urbana a Seoul

(Enculturation e Urban Commoning: Some Reflections on Urban 
Regeneration Project in Seoul)

◊	 Monica Bernardi, Università degli Studi di Milano Bicocca

Abstract

IT: Questo contributo offre un’esplorazione approfondita delle dinamiche 
di rigenerazione urbana nel contesto del Seoul Urban Regeneration Project, 
mettendo in evidenza il nesso tra cultura, comunità e urban commoning. 
Attraverso l’analisi di quattro distinti progetti di rigenerazione urbana a 
Seoul, che spaziano da aree industriali in declino a siti storici e culturali, 
spazi urbani sottoutilizzati e quartieri residenziali, lo studio chiarisce le 
strategie adottate dal Governo Metropolitano di Seoul (SMG) per affrontare 
le molteplici sfide urbane. Centrale a questa analisi è l’integrazione della 
cultura locale nei processi di rigenerazione, con un forte accento sulla 
partecipazione attiva dei cittadini nella pianificazione e nell’implementazione 
dei progetti. Lo studio si colloca all’interno del quadro della governance 
urbana partecipativa e dell’inculturazione, sottolineando l’importanza 
del contesto culturale unico di Seoul nella definizione delle iniziative 
di rigenerazione urbana. Le conclusioni evidenziano la rilevanza della 
sostenibilità, dell’inclusione sociale e della resilienza urbana negli sforzi di 
rigenerazione urbana di Seoul, offrendo spunti per lo sviluppo urbano futuro.

Parole chiave: Rigenerazione urbana, governance partecipativa, 
urbanizzazione
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EN: This contribution provides an in-depth exploration of urban 
regeneration dynamics within the Seoul Urban Regeneration Project, 
emphasizing the nexus between culture, community, and urban commoning. 
Through an analysis of four distinct urban regeneration projects in Seoul, 
spanning declining industrial areas, historical and cultural sites, underutilized 
urban spaces, and residential neighborhoods, the study elucidates the 
strategies employed by the Seoul Metropolitan Government (SMG) to 
address diverse urban challenges. Key to this analysis is the integration of 
local culture into the regeneration processes, with a strong emphasis on 
active citizen participation in project planning and implementation. The study 
situates itself within the framework of participatory urban governance and 
enculturation, highlighting the importance of Seoul’s unique cultural context 
in shaping urban regeneration initiatives. The conclusions underscore the 
significance of sustainability, social inclusion, and urban resilience in Seoul’s 
urban regeneration efforts, offering insights for future urban development. 

Keywords: Urban regeneration, participatory governance, urbanization
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1. Introduzione

Nel presente contributo si esamina la triangolazione tra rigenerazione 
urbana, cultura e comunità in una società, quella coreana, che solo in anni più 
recenti ha aperto alla collaborazione multi-attoriale e alla partecipazione dei 
cittadini nei processi di sviluppo e pianificazione urbana, e lo ha fatto passando 
principalmente, anche se non esclusivamente, dalla dimensione culturale. La 
Corea del Sud infatti è stata attraversata per molto tempo da forme di rinnovo 
e rigenerazione urbana prettamente top down e definite “sviluppiste” (Cho, 
2010). Seoul, la capitale, ha sublimato questo approccio, fino a quando non 
c’è stato un cambio di orientamento, alimentato dalla riflessione critica verso 
questo approccio e dalla richiesta di maggiore partecipazione e impegno 
civico nella pianificazione urbana. Si è assistito ad uno spostamento dal 
paradigma industriale ad un paradigma definito di enculturation (Eom & 
An, 2018), che non solo ha spostato il focus da industria a cultura, ma ha 
anche aperto alla collaborazione civica. Questo processo di trasformazione ha 
puntato, e tutt’ora punta, a trasformare la città in un nucleo culturale che dia 
priorità ai suoi cittadini, intrecciando le iniziative di rivitalizzazione urbana 
con l’obiettivo generale di creare una “città inclusiva e per tutti” (“a city for 
all” è diventato il nuovo claim governativo). Questo allineamento strategico 
promuove un maggiore impegno dei cittadini e un loro coinvolgimento 
proattivo nella definizione anche del paesaggio urbano. Le iniziative interessate 
dall’approccio definito di enculturation si sono moltiplicate negli ultimi anni, 
e tra le principali si ricordano i progetti Seonyudo Park, Seongdong Culture 
and Welfare Center, Seoullo 7017, Dasi Sewoon Project, West Seoul Lake 
Park e Mapo Oil Tank Culture Park. Queste iniziative di riqualificazione 
urbana condividono come filone tematico la dimensione culturale e hanno 
visto l’importante partecipazione e il coinvolgimento dei cittadini nella loro 
trasformazione da asset industriale o abbandonato ad asset culturale della città.

Il contributo presenta nel paragrafo 2 il metodo; nel 3 la relazione tra 
rigenerazione urbana, cultura e comunità, anche in chiave di commoning; 
nel 4 il contesto coreano e l’approccio del Seoul Metropolitan Government 
(SMG); infine, nel paragrafo 5 riporta alcuni casi emblematici che esprimono 
la triangolazione tra rigenerazione urbana, cultura e comunità nella città 
di Seoul. L’obiettivo del contributo è evidenziare la trasformazione 
urbana in chiave culturale che ha investito la città, mettendo in risalto 
i progetti che si sono distinti per l’approccio bottom-up e partecipativo 
e che sono stati attraversati da modalità tipicamente di commoning. 
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2. Metodologia

Il contributo si basa su metodologie qualitative ed è l’esito di una ricerca sul 
campo promossa nel 2019 dal Centre international de transfert d’innovations 
et de connaissances en économie sociale et solidaire (C.I.T.I.E.S) con sede a 
Montreal, insieme al Seoul Social Economy Center, il Comune di Barcellona 
e il Dimmons Research Center della Open University of Catalunya. La 
missione si è svolta tra settembre e ottobre 2019, riunendo a Seoul funzionari 
governativi, accademici e stakeholders di Montreal, Barcellona e Seoul37; 
l’obiettivo era approfondire lo sviluppo dell’economia della condivisione e 
dei processi di commoning, identificando iniziative pionieristiche, favorendo 
la collaborazione futura tra le tre città e lo scambio di buone pratiche; ha 
inoltre permesso di visitare alcuni dei progetti più significativi espressione 
della triangolazione oggetto di interesse di questo contributo, di somministrare 
interviste ad attori chiave dei progetti e organizzare focus group multi-attoriali 
(Yi 2020). Nello specifico sono stati svolti due focus group, coinvolgendo 
i componenti del Comitato Scientifico della missione ed esperti locali in 
materia di economia della condivisione, rigenerazione urbana e commoning 
urbano, e quattro interviste a rappresentanti dei progetti presentati nel 
paragrafo cinque (cittadini dei Comitati dei Residenti), una intervista per 
ciascun progetto. Tutto questo ha consentito di contestualizzare il processo 
di rivitalizzazione urbana nel quadro della triangolazione tra rigenerazione 
urbana, cultura e comunità allargandosi ai processi di urban commoning. 

3. Cultura, comunità, commoning per la rigenerazione 
urbana nelle città

Rigenerazione urbana, cultura, comunità sono tre elementi che si intrecciano 
nella produzione e nella trasformazione delle città e delle loro immagini. In 
un’epoca segnata da profondi cambiamenti sociali, economici e ambientali, 
la rigenerazione urbana si pone come strumento per intervenire sugli spazi 

37 L’autrice ha partecipato alla missione come componente del comitato scientifico, in qualità 
di visiting researcher della Open University of Catalunya, DIMMONS Research Center.
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urbani e adattarli alle mutevoli esigenze delle comunità e dell’ambiente 
circostante. Tuttavia, questa trasformazione va oltre la mera riqualificazione 
fisica degli spazi, non è una semplice azione fisica di trasformazione, ma 
coinvolge anche la valorizzazione della cultura locale e il coinvolgimento 
attivo delle comunità nel plasmare il tessuto urbano; in questo senso 
contribuisce a ridefinire i diritti dei cittadini sulla città e i modi in cui vengono 
costruite le loro identità e pratiche quotidiane (Harvey, 2013). Da questo 
punto di vista la triangolazione rigenerazione-cultura-comunità consente una 
riconcettualizzazione del concetto di urban commons (Foster e Iaione 2016).

La cultura gioca un ruolo cruciale nei processi di rigenerazione urbana in 
quanto contribuisce a definire l’identità e il carattere distintivo di una città 
(Zukin, 2010) L’arte pubblica, le istituzioni culturali, le pratiche creative, 
ecc.. non solo arricchiscono l’esperienza urbana, ma possono anche fungere 
da catalizzatori per la trasformazione sociale ed economica, promuovendo al 
contempo inclusione sociale e coesione comunitaria, innovazione e sviluppo 
di settori ad alto tasso di crescita come le industrie creative, il commercio, 
il turismo, l’identità territoriale (Miles & Paddison, 2005). In questo senso, 
come ricordano Montanari e Mizzau (2015, p. 14), è anche attraverso una 
riappropriazione o un ripensamento della propria identità attraverso la cultura 
che “la riqualificazione di aree dismesse può riportare a nuova vita quartieri 
o anche intere città”.

Allo stesso modo le comunità locali sono gli attori principali dei processi 
di rigenerazione, perché sono coloro che vivono e lavorano negli spazi urbani 
interessati dalle trasformazioni, e sono portatori di istanze contemporanee a cui 
queste trasformazioni possono rispondere. Come evidenziato da Graeme Evans 
(Evans, 2009), la partecipazione delle comunità locali è fondamentale per il 
successo dei processi di rigenerazione urbana; le comunità vanno coinvolte 
nel processo decisionale e nell’attuazione dei progetti di rigenerazione 
al fine di garantire che ci sia rispondenza tra esigenze e aspirazioni di chi 
vive e lavora quegli spazi e il progetto di rigenerazione. Anche Landry 
(Landry, 2006) e Florida (Florida, 2002) hanno esplorato il ruolo dell’arte 
e della creatività nella trasformazione urbana e il ruolo delle classi creative 
per la vitalità economica e culturale delle città. Non senza giungere anche 
a conclusioni poco incoraggianti, considerato che l’uso della cultura come 
strumento di rigenerazione urbana, anche quando vede l’attivazione e la 
partecipazione della comunità locale, non è esente da rischi, o da dilemmi 
come li hanno definiti Bianchini e Parkinson (Bianchini & Parkinson, 
1993); tra questi va sicuramente ricordato il cosiddetto “dilemma spaziale” 
che può contribuire al rischio di attivazione di processi di gentrificazione.
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Un ulteriore aspetto da sottolineare è che la triangolazione tra rigenerazione 
urbana, cultura e comunità locale, non solo contribuisce a modellare gli 
spazi fisici della città ma anche le loro narrazioni e immagini; attraverso la 
collaborazione tra amministrazioni locali, artisti, organizzazioni culturali e 
residenti, le città possono trasformarsi in laboratori di innovazione sociale 
e culturale, dove le idee e le aspirazioni delle persone si traducono in realtà 
tangibili (Ferilli et al., 2017). Inoltre, in questa triangolazione, gli spazi urbani 
vengono rimodellati e riprogettati dalle pratiche di commoning (Foster e Iaione 
2016; Iaione e Foster 2019) attraverso le quali i cittadini non solo possono 
usare gli spazi in disuso per produrre attività di pubblico interesse, ma possono 
anche occuparsi ed essere direttamente coinvolti nei processi di pianificazione 
e riprogettazione architettonica e urbana prima e in quelli di gestione poi.

Rispetto ai commons vale la pena ricordare il lavoro e la visione di Ostrom 
(1990). Secondo la premio Nobel, un bene comune consiste in una risorsa 
condivisa, pubblica o privata, che attiva una comunità per la sua gestione 
e responsabilità; è gestito da un modello di governance orientato al bene 
pubblico e all’accesso aperto (Festa, 2016); comprende uno spettro che va 
dai beni naturali tangibili alla conoscenza digitale intangibile, e si basa su 
principi di non escludibilità e non rivalità in termini di organizzazione. Studiosi 
come Foster e Iaione (Foster & Iaione, 2016, 2022; Iaione & Foster, 2019) 
hanno approfondito lo studio dei beni comuni nelle città, dove la complessità 
è maggiore (Huron, 2015), identificando ulteriori principi di progettazione 
a guida dei processi di commoning. Secondo la loro visione, i beni comuni 
urbani si riferiscono a risorse, spazi o beni condivisi all’interno di un ambiente 
urbano, gestiti, utilizzati e mantenuti collettivamente dalla comunità, compresi 
spazi pubblici, orti comunitari, strutture culturali o qualsiasi altro bene 
materiale o immateriale a cui i residenti locali possono accedere e utilizzare. 
Il concetto enfatizza l’impegno della comunità, la governance partecipativa e 
l’idea che alcune risorse all’interno delle aree urbane debbano essere detenute 
e gestite collettivamente a beneficio della comunità intera, piuttosto che essere 
privatizzate o sfruttate esclusivamente per scopi commerciali. Le pratiche di 
commoning proteggono infatti le risorse dalla mercificazione tipicamente 
neoliberale (Festa, 2016; Harvey, 2013). Sintetizzando possiamo dire che i 
tre ruoli dei beni comuni urbani sono: la costruzione di comunità, la fornitura 
di spazi a prezzi accessibili e l’opportunità di partecipazione e autogoverno 
(Gidwani & Baviskar, 2011).

Se in Corea del Sud, come vedremo, la triangolazione rigenerazione urbana, 
cultura, comunità ha ormai qualche anno di sviluppo, grazie in particolare agli 
sforzi dell’amministrazione Park, il concetto di urban commons si è inserito nel 
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dibattito in tempi relativamente più recenti; tuttavia, le pratiche di commoning 
sono chiaramente rintracciabili nei principali progetti di rigenerazione urbana 
a base culturale che hanno interessato Seoul e visto il coinvolgimento dei 
cittadini (Park et al., 2020). In generale, le politiche e gli strumenti di urban 
commoning consentono alle amministrazioni di condividere la gestione e il 
mantenimento delle proprietà pubbliche, consentendo ai cittadini di esserne 
attori attivi, promotori e custodi della cultura e dell’identità territoriale    
(Carlone et al., 2022). 

4. Il contesto coreano

4.1 Da paradigma industriale a enculturation, da 
sviluppismo a pianificazione comunitaria e partecipata 

Negli ultimi sessant’anni, la Corea del Sud ha intrapreso un 
ambizioso percorso di sviluppo nazionale, caratterizzato da una vigorosa 
industrializzazione guidata dallo Stato. Questo periodo di sviluppo è noto 
come “il miracolo del fiume Han” (Karadaş & Çeti̇n, 2018; Le et al., 2016) e 
ha contribuito alla trasformazione del paese da una delle nazioni più povere 
del mondo a una delle economie più dinamiche e competitive della regione 
asiatica. L’industrializzazione è stata favorita dall’introduzione del New 
Community Movement (Saemaeulundong) e trainata dai cosiddetti Chaebol, 
conglomerati di grandi imprese locali come Samsung, Hyundai, LG, che 
hanno contribuito all’economia coreana interna e a posizionare il paese nello 
scenario mondiale. Parallelamente all’industrializzazione, si è avuto anche un 
rapido processo di urbanizzazione, con la popolazione urbana che ha superato 
il 50% negli anni ‘70. Le città della Corea del Sud hanno sperimentato una 
crescita senza precedenti, con nuove aree urbane che sono emerse e si sono 
ingrandite per soddisfare le esigenze di una popolazione in rapido aumento. 
Dopo la devastazione della guerra di Corea c’era infatti un forte desiderio 
di ricostruzione e il bisogno di fornire infrastrutture moderne per sostenere 
l’industrializzazione in corso. Si è parlato di “sviluppismo” (Shin & Kim, 2016) 
e a Seoul questo approccio si è manifestato attraverso progetti di sviluppo urbano 
su larga scala che hanno trasformato rapidamente il volto della città, benché 
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spesso a scapito della conservazione del patrimonio culturale e dell’ambiente 
naturale (Seo, 2020). Questa fase di urbanizzazione ha lasciato un’eredità 
di disuguaglianze sociali, problemi ambientali e scarsa partecipazione della 
comunità nelle decisioni urbanistiche. Se infatti le politiche economiche sono 
state determinanti per lo sviluppo e la crescita, incentivando le esportazioni e 
sostenendo i sistemi educativi per creare una forza lavoro altamente qualificata 
(H.-A. Kim, 2020), al contempo queste politiche hanno spesso prevalso sulle 
iniziative volte al miglioramento del benessere sociale e alla promozione 
della sostenibilità ambientale. (Nelson, 2000). Come esito, la Corea del Sud e 
soprattutto le grandi città come Seoul si sono trovate a dover affrontare molte 
sfide (Jones, 2012) dovute in primis alla rapida urbanizzazione, come l’alta 
densità di popolazione che fa aumentare i rischi di esclusione sociale, i livelli 
di inquinamento e la congestione del traffico urbano; o ancora i problemi 
dovuti alle proprietà pubbliche e private abbandonate (Jeon & Kim, 2020), ma 
anche questioni sociali come lo sfruttamento del lavoro e la discriminazione 
di genere, che ostacolano il raggiungimento di una crescita equa (Lee, 2018); 
inoltre, i cambiamenti demografici, tra cui l’invecchiamento della popolazione 
e l’aumento delle famiglie monoparentali, hanno aggiunto complessità al 
panorama sociale. 

Nonostante l’approccio sviluppista e l’imprinting industriale, la città ha 
provato a costruirsi anche una propria identità culturale, tentando di sostituire 
il paradigma industriale con quello dell’enculturation (Eom & An, 2018). 
Il primo segno di un cambio di priorità si può rintracciare a fine anni ‘90, 
a partire dai Seoul Asian Games del 1986 e dai Seoul Olympic Games del 
1988, che hanno proiettato Seoul nel panorama internazionale. Un destino 
simile a quello che di lì a poco avrebbe interessato anche città italiane come 
Genova e Torino, che da siti industriali, hanno provato a rilanciarsi per uscire 
dalla crisi fordista puntando rispettivamente sulle Colombiadi (1992) e 
sulle Olimpiadi Invernali (2006) (Bernardi e Marra, 2024). In occasione dei 
giochi olimpici Seoul non solo ha costruito nuove infrastrutture o sistemato 
le esistenti massimizzando il suo valore come città industriale, ma ha anche 
costruito strutture culturali acquisendo valore come città culturale. Valore 
che si è successivamente rafforzato grazie ad altri eventi internazionali 
come la FIFA World Cup del 2002, che ha poi segnato la pianificazione 
urbana e architettonica e la potenza immaginativa culturale della città man 
mano che l’urbanizzazione la faceva crescere fino a toccare i 10 milioni di 
abitanti. In questi anni di passaggio all’era post-industriale, il paradigma 
della “demolizione e ricostruzione” è stato dominante, con la demolizione 
sistematica delle strutture che avevano ormai esaurito la propria funzione 
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industriale (Pan & Shin, 2018) e in generale la demolizione di interi quartieri 
storici con conseguente dislocamento delle comunità e gravi tensioni sociali.

Come reazione ai modelli di urbanizzazione sviluppista, a partire dagli 
anni ‘90 si è diffuso anche il cosiddetto Maeul-Mandulgi, un approccio che 
promuove il coinvolgimento attivo e volontario dei residenti nei processi 
decisionali e nello sviluppo della loro comunità; un approccio bottom-up alla 
pianificazione e rigenerazione urbana. Mentre l’urbanizzazione sviluppista 
ha spesso favorito il profitto economico a discapito delle esigenze delle 
comunità locali e dell’ambiente, il Maeul-Mandulgi ha puntato a forme di 
sviluppo più inclusive, sostenibili e sensibili al contesto locale (Seo, 2020). 
Nonostante il fenomeno si sia diffuso soprattutto a Seoul, i sindaci che hanno 
governato la città fino al 2011 (Lee Myung-bak 2002-2006 e Oh Se-hoon 
2006-2011) hanno avuto un approccio “grow-first”, fortemente orientato alla 
crescita economica ed urbana (Cho, 2011) e appunto allo “sviluppismo”, 
impedendo di fatto che il Maeul-Mandulgi riuscisse a diventare sistemico. 

4.2 L’amministrazione Park Won-Soon 2011-2020 

L’inizio del nuovo millennio ha spostato l’attenzione su temi come la 
sostenibilità, la conservazione del patrimonio architettonico, e la partecipazione 
delle comunità locali (Kee, 2022). L’amministrazione che è riuscita ad 
invertire la tendenza sviluppista, e a concretizzare davvero il paradigma 
dell’enculturation realizzando la visione  del Maeul-Mandulgi, provando 
cioè a bilanciare la crescita economica con l’equità sociale e la sostenibilità 
ambientale, e dando spazio alla partecipazione dei cittadini e alla dimensione 
culturale, è stata quella a guida Park Won-Soon (Bonalda et al., 2020). Park, 
un attivista per i diritti umani e leader progressista che ha ricoperto la carica 
di sindaco di Seoul dal 2011 al 2020, ha inaugurato la cosiddetta “big hear 
policy” (“politica del grande ascolto”), mettendo al centro i cittadini e la loro 
partecipazione attiva ai processi di elaborazione delle politiche (J. Kim et 
al., 2015). Park ha dato priorità agli interventi di sostenibilità sociale volti a 
migliorare le condizioni dei gruppi emarginati, in particolare anziani, giovani 
e persone con disabilità (Bernardi, 2018); con l’esito che anche i cittadini e 
gli stakeholder locali hanno iniziato a percepirsi non più solo come semplici 
consumatori della città ma come partecipanti attivi e co-produttori nella 
definizione delle policy e degli interventi locali (Klijn & Koppenjan, 2012; 
Zenker & Erfgen, 2014). La sua visione di “una città inclusiva e per tutti” si 
basava su un’idea di “amministrazione creativa” dal forte carattere innovativo 
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in cui erano incoraggiate le proposte da parte dei funzionari,  l’apertura verso 
i cittadini (Lee et al., 2014; Lee & Hwang, 2012), l’innovazione sociale e le 
politiche creative o culture-led (trainate dalla creatività/cultura) (Mommaas, 
2004). L’adozione dell’approccio bottom-up e il focus sul coinvolgimento 
dei cittadini e sui programmi di welfare sociale erano in linea con il crescente 
riconoscimento a livello globale dell’importanza delle politiche inclusive 
fondamentali per uno sviluppo urbano sostenibile, diffusosi in quegli anni 
(Florida, 2002; Harvey, 2013). Le iniziative promosse riflettevano le 
tendenze globali più ampie in materia di governance urbana, evidenziando 
la necessità per le città di adottare approcci inclusivi e partecipativi nella 
formulazione delle politiche (Brenner & Theodore, 2002). La sua “big hear 
policy”, a sua volta, rifletteva strategie di successo già implementate in altre 
città globali, come le iniziative di bilancio partecipativo a Porto Alegre, in 
Brasile  (Novy & Leubolt, 2005) e gli approcci alla pianificazione urbana 
guidati dalla comunità a Medellin, Colombia (Corburn et al., 2020). La 
promozione dell’impegno dei cittadini e della governance collaborativa e 
creativa si allineava alla crescente importanza della democrazia partecipativa 
nello sviluppo urbano (tra gli altri: Baiocchi, 2001). Attraverso la priorità 
attribuita alle voci dei cittadini e l’integrazione delle loro prospettive nella 
definizione delle politiche, l’amministrazione di Park mirava a creare una città 
più inclusiva e reattiva, diventando essa stessa un modello a livello globale.

L’approccio adottato rappresenta un cambiamento fondamentale nei 
paradigmi di governance urbana; mette in evidenza l’importanza dell’inclusività 
sociale, del processo decisionale partecipativo e delle politiche incentrate 
sui cittadini per dare forma a città sostenibili ed eque (Fainstein, 2010; 
Holston, 2009). I principali programmi lanciati durante il mandato di Park, 
promuovendo “a city for all”, si allineano a questa visione. Si annoverano 
alcuni dei principali:

1. Il “2030 Seoul Plan” lanciato nel 2013, ha introdotto un approccio 
innovativo alla pianificazione urbana basato sul coinvolgimento dei cittadini 
in ogni fase del processo per sviluppare una visione condivisa della città. 
Ha identificato cinque temi chiave per migliorare l’identità, la competitività 
globale e la qualità della vita dei cittadini (An & Kim, 2015). Nel 2019, il 
piano è stato aggiornato come “2040 Seoul Plan” e ha visto l’introduzione 
di nuove problematiche urbane come il traffico, l’inquinamento e l’iper 
urbanizzazione.
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2. Il “Seoul Urban Regeneration Project” lanciato sempre nel 2013, 
ha spostato il focus della politica urbana dallo “sviluppo urbano” alla 
“rigenerazione urbana”, mirando a creare un paesaggio urbano positivo ed 
incentrato sui cittadini per favorire la crescita sostenibile (Baek & Kwon, 
2020). Con l’attuazione di 131 progetti, l’iniziativa ha puntato a migliorare 
le infrastrutture fisiche, a rivitalizzare le comunità e a plasmare l’identità 
locale attraverso partenariati pubblico-privati. Il piano ha coinvolto leader 
cittadini come vicesindaci onorari, favorito la nascita di comitati di cittadini 
attivi e identificato 27 aree oggetto di rigenerazione. In collaborazione 
con diversi dipartimenti e uffici governativi, sono state stanziate ingenti 
risorse per promuovere la cittadinanza attiva e migliorare le infrastrutture 
comunitarie. 

L’iniziativa si è posta in contrasto con i precedenti programmi coreani in cui 
gli imprenditori privati, con il sostegno dello Stato, erano i principali promotori 
di massicce demolizioni e ricostruzioni. Per promuovere la partecipazione, 
favorire i partenariati pubblico-privati e distribuire le risorse il SMG ha 
introdotto soggetti intermediari e scelto la via dei concorsi pubblici. Questo 
nuovo approccio ha spostato il focus della rigenerazione dall’edilizia abitativa 
allo spazio pubblico, dal diritto alla partecipazione, e dalla proprietà al capitale 
culturale. 

L’iniziativa ha prodotto risultati tangibili che vanno dalla rivitalizzazione di 
siti storici, al recupero di aree industriali in declino, fino alla riqualificazione 
di aree residenziali. Alcuni esempi sono l’area commerciale Sewoon, e il 
Changsin-Sungin Regeneration Project che hanno creato opportunità di 
lavoro e permesso di preservare il patrimonio culturale, o progetti come 
Seoullo 7017, un’autostrada trasformata in parco sopraelevato, che è 
diventato un nuovo spazio pubblico e centro di aggregazione. La città 
ha avviato anche un costante monitoraggio, ha promosso l’uso dei social 
media e il coinvolgimento dei cittadini per valutare l’impatto dei progetti, 
ricevendo feedback positivi per il suo approccio bottom-up (SMG, 2017). 

L’approccio orientato al cittadino si trova anche in altri due programmi 
cittadini che citiamo brevemente perché, pur non essendo direttamente orientati 
alla rigenerazione urbana, hanno puntato, e tuttora puntano, a promuovere la 
partecipazione attiva alla vita urbana e a favorire benessere e qualità della 
vita dei cittadini; si tratta dei progetti “Smart Seoul 2015” lanciato nel 2011 
e, “Sharing City Seoul” lanciato nel 2012. Il primo mirava a diffondere 
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l’uso delle tecnologie per costruire una Human Smart City che mettesse al 
centro il cittadino; era rivolto principalmente a studenti, insegnanti e genitori, 
con l’obiettivo di incoraggiarne un maggiore attivismo e protagonismo; e 
ha operato per migliorare le infrastrutture urbane, per fornire device (PC e 
cellulari) a famiglie a basso reddito e alle strutture di assistenza sociale, e per 
promuovere una governance aperta e trasparente basata sugli open government 
data (Gretzel et al., 2018; O’Byrne et al., 2014) Il secondo è stato lanciato con 
lo scopo di promuovere sviluppo economico, ridurre l’impatto ambientale, 
rafforzare la coesione sociale e ricostruire i legami comunitari attraverso 
uno strumento di innovazione sociale e tecnologica quale è la sharing 
economy (Bernardi & Diamantini, 2018). L’economia della condivisione è 
stata promossa e incoraggiata attraverso infrastrutture, comitati consultivi, 
fondi, e il supporto alla nascita di oltre 140 sharing organizations operanti in 
vari settori (mobilità, abitare, cultura, food, abbigliamento, riciclo); la città 
ha messo a disposizione spazi condivisi, favorito il budgeting partecipativo 
e realizzato eventi pubblici, promuovendo inclusività e impegno della 
cittadinanza (Bernardi, 2018; Bernardi & Diamantini, 2018; Mont et al., 2023). 
Dal 2019 il SMG ha proposto di andare anche oltre trasformando la città in 
un sistema urbano “distribuito e resiliente”, con l’obiettivo di espandere la 
democrazia partecipativa verso una “City as a Commons” (Bernardi, 2019).

Da quanto descritto emerge il tentativo del SMG di promuovere la cultura 
su due fronti. In chiave globale la città ha usato grandi eventi ed eventi culturali 
come elementi di riposizionamento strategico nel panorama internazionale, 
facendo leva sulla promozione culturale e sulla rigenerazione urbana in termini 
di marketing territoriale. In chiave locale, la città ha promosso, e continua a 
promuovere, la dimensione culturale attraverso i processi partecipativi e quelli 
di commoning che stanno interessando anche le dinamiche di rigenerazione 
urbana, contribuendo così a rafforzare l’identità locale e a rivitalizzare la 
comunità. La rigenerazione urbana partecipata e guidata dalla cultura può 
infatti contribuire a trasformare aree dismesse in luoghi di incontro e scambio 
culturale, promuovendo al contempo partecipazione attiva e costruzione di 
comunità (Zukin, 2010), benché non sia esente da quei “dilemmi spaziali” 
già anticipati che possono innescare problematiche come la gentrificazione.
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5. Caso studio: Seoul Urban Regeneration Project

Per comprendere la triangolazione tra rigenerazione urbana, cultura 
e comunità in chiave di urban commoning che ha interessato la città di 
Seoul sono stati approfonditi i 131 progetti sviluppati nell’ambito del 
“Seoul Urban Regeneration Project”, utilizzando i materiali ufficiali e i 
documenti istituzionali forniti dal SMG (SMG 2017). L’analisi è stata 
supportata da focus group e interviste realizzate tra settembre e ottobre 
2019. I focus group (2) hanno coinvolto i componenti della City Mission.

Dall’analisi estesa dei progetti è stato possibile individuare 4 diverse 
categorie di interventi di rigenerazione: 

i. di aree industriali in declino o abbandonate
ii. di siti storici e culturali
iii. di spazi cittadini sottoutilizzati
iv. di aree residenziali

Approfondendo i progetti emerge che in particolare la rigenerazione delle 
aree industriali urbane di Seoul è guidata da alcuni fattori chiave. Tra questi: 
1) la necessità di diversificare l’economia e allontanarsi dai settori industriali 
tradizionali verso industrie più innovative, sostenibili e creative, aprendosi 
alla dimensione culturale e artistica; 2) il fondamentale supporto del SMG che 
svolge un ruolo cruciale per la rivitalizzazione delle aree industriali in declino, 
fornendo incentivi importanti per imprese e investitori; 3) il coinvolgimento 
della comunità locale nella pianificazione e nell’attuazione dei progetti, che 
rafforza il senso di appartenenza e garantisce che gli sforzi di rivitalizzazione 
siano in linea con le esigenze e le aspirazioni dei residenti; 4) la tutela 
degli asset di rilevanza storica e culturale nei progetti di rigenerazione che 
aiuta a preservare il patrimonio dell’area creando spazi ad uso di residenti 
e visitatori, in grado di definire l’immagine dell’area e della città. Rispetto 
all’ultimo elemento in particolare, si evidenzia che le risorse storiche e 
culturali sono state integrate nei progetti di rigenerazione per celebrare il 
passato – pur  aprendosi al futuro – promuovendo cinque modalità prevalenti:
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1. la conservazione e il restauro degli edifici storici, dei luoghi di interesse 
e dei siti culturali al fine di preservarne autenticità e importanza nelle aree 
rigenerate;

2. la programmazione culturale, quindi organizzando eventi culturali, 
festival ed attività che celebrano il patrimonio dell’area e coinvolgono 
residenti e  visitatori nell’esperienza della cultura locale;

3. il riutilizzo cosiddetto adattivo, secondo cui edifici e strutture storiche 
vengono riutilizzate in modo adattivo per svolgere nuove funzioni pur 
preservandone il carattere storico  (fondendo vecchio con nuovo);

4. percorsi storici, segnaletiche e visite guidate che formano e informano 
sulla rilevanza storica e culturale dell’area e migliorano l’esperienza 
complessiva dei visitatori

5. il coinvolgimento dei cittadini nella conservazione e promozione delle 
risorse storiche e culturali, garantendo che le loro voci e prospettive siano 
incorporate nei progetti di rigenerazione

Merita attenzione proprio la partecipazione e il coinvolgimento delle 
comunità locali come soggetti attivi delle trasformazioni urbane della città 
nel quadro del “Seoul Urban Regeneration Project”. Nello specifico, i cittadini 
sono stati coinvolti sia nelle fasi di pianificazione degli interventi, sia in quelle 
di decision making, sia infine nelle fasi di attuazione dei progetti, garantendo in 
questo modo che le loro istanze ed esigenze venissero prese in considerazione. 
Il loro coinvolgimento riguarda anche la conservazione e promozione delle 
risorse storiche e culturali presenti nell’area rigenerata. L’output di questo 
approccio si traduce in un rafforzamento dei legami comunitari e dell’identità 
locale, in un rinnovato senso di appartenenza, nella tutela attiva del patrimonio 
culturale e in una spinta anche in chiave di economia locale. Infatti, dall’analisi 
emergono collaborazioni tra cittadini e imprese locali volte a stimolare la 
crescita economica, creare opportunità di lavoro, sostenere le industrie locali 
o promuovere quelle creative, contribuendo alla complessiva prosperità della 
comunità. Di sicuro interesse sono poi le strutture di governance che i cittadini 
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formano per partecipare alla definizione e attuazione dei progetti, e alle azioni 
di commoning che ne discendono; emerge infatti che i cittadini creano comitati 
locali, comitati di residenti, gruppi di lavoro per supervisionare i progetti e 
valutarne i progressi, promuovendo trasparenza e responsabilità collettiva.

Alla luce di queste informazioni, per ciascuna categoria è stato selezionato 
un progetto che consente di mettere a fuoco gli asset, le infrastrutture, i contesti 
e le comunità coinvolti, risultando esemplificativo della triangolazione tra 
rigenerazione urbana, cultura e comunità, in chiave di urban commoning che 
qui ci interessa esplorare.

Per la categoria “rigenerazione di aree industriali urbane in declino” è stato 
selezionato il progetto di rigenerazione del Sewoon Shopping Center, ex area 
commerciale inaugurata nel 1966, oggi spazio culturale e imprenditoriale 
di creativi 4.0. È stato tra i primi progetti di ricostruzione urbana su larga 
scala al mondo (con otto arcade38 si estende lungo un chilometro). Il nome 
Sewoon significa “un luogo dove si riuniscono tutte le energie positive”; a 
fine anni ‘90 l’area ha subito un declino a causa dello sviluppo del quartiere 
Gangnam e del trasferimento della maggior parte delle attività commerciali 
elettroniche al Yongsan Electronics Shopping Center. Il Sewoon Shopping 
Center ha quindi iniziato a registrare una rapida diminuzione delle vendite con 
più del 20% dei commercianti che hanno abbandonato l’area. Nell’incertezza 
se demolire o ricostruire il centro, è emerso un progetto di rigenerazione 
urbana che ha identificato tre principali obiettivi: rigenerazione dei percorsi 
pedonali, rigenerazione industriale e rigenerazione della comunità. Il progetto 
è iniziato nel 2008 prevedendo la costruzione della Sewoon Plaza per collegare 
Sewoon e Jongmyo, l’installazione di un skywalk sicuro e conveniente sopra 
l’arcade, riciclando i percorsi pedonali rimossi durante il progetto di ripristino 
del Cheonggyecheon39, e la creazione di una rete di percorsi pedonali che 
attraversa i quartieri limitrofi (da Jongmyo attraverso Sewoon e Daelim 

38 Le arcade in architettura indicano un susseguirsi di archi, ciascuno dei quali spinge il 
successivo, sostenuto da colonne, pilastri o un passaggio coperto racchiuso da una linea di 
tali archi su uno o entrambi i lati.
39 Il Cheonggyecheon è un fiume che attraversa il centro di Seoul; è stato coperto da una 
strada sopraelevata negli anni ’60 per migliorare il traffico e le infrastrutture cittadine; tuttavia 
nel corso del tempo l’aria circostante ha subito un deterioramento ambientale e sociale con 
problemi di inquinamento, degrado urbano e perdita di spazi verdi; il progetto di ripristino 
è stato avviato nel 2003 e completato nel 2005, e ha comportato la rimozione della strada 
sopraelevata e il ripristino del fiume e dell’area circostante, con la creazione di passeggiate 
pedonali lungo le sponde, aree verdi, piste ciclabili, spazi pubblici per eventi e attività creative. 
Il progetto non solo ha migliorato la qualità ambientale dell’area ma anche ridotto il traffico 
automobilistico nel centro città.
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Shopping Center, fino a Namsan). La rigenerazione industriale del centro ha 
invece puntato a trasformarlo in una piattaforma e un centro per la cosiddetta 
quarta rivoluzione industriale, coinvolgendo organizzazioni strategiche 
come il Fab Lab Seoul per il sostegno alle startup e la crescita dei giovani 
creativi e artigiani, nonché il campus cittadino dell’Università di Seoul. 
Inoltre, sono stati creati spazi creativi come il Sewoon Makers’ Cube per le 
startup tra Sewoon e il Daelim Shopping Center. Infine, per la rigenerazione 
della comunità il progetto ha sviluppato misure per coinvolgere i cittadini, 
prevenire la gentrificazione, promuovere progetti guidati dai residenti e 
stabilire accordi per congelare i prezzi degli affitti. La creazione di “Repair 
Unions” (Surisuri Unions), è stata fondamentale per promuove la solidarietà 
tra gli artigiani del Sewoon Shopping Center e favorire la cooperazione 
con le startup dei giovani imprenditori che si sono installati nel centro. 

Tutti questi interventi vanno in direzione della realizzazione del Sewoon 
District #4, nell’ottica di trasformare il Sewoon Shopping Center in un punto 
di riferimento dove cultura urbana e storia si intrecciano, fornendo un esempio 
tangibile della triangolazione tra rigenerazione urbana, industrie creative locali 
e comunità locale.

Per la categoria “rigenerazione di siti storici e culturali” il progetto 
individuato è il Mapo Oil Culture Depot Park, un chiaro esempio di incontro 
tra rigenerazione urbana, cultura e comunità. Il deposito nasce nel 1978 per lo 
stoccaggio di petrolio da fornire alla città in caso di emergenza; nel dicembre 
2000 viene chiuso per problemi di sicurezza e poi completamente dismesso 
dopo la costruzione, proprio di fronte al deposito, dello Stadio della Coppa del 
Mondo di Sangam per i Mondiali di calcio del 2002. Dopo 15 anni di abbandono 
il SMG lo inserisce nel “Seoul Urban Regeneration Project” scegliendo di non 
demolirne completamente l’eredità industriale ma di preservarne la storia e 
riutilizzarne gli enormi serbatoi a beneficio della collettività trasformandoli 
in spazi culturali. Il processo di rigenerazione urbana è stato guidato da una 
governance multi-attore che ha coinvolto esperti, rappresentanti del settore 
privato, attori pubblici e cittadini, che hanno deciso collettivamente di 
trasformare l’area e i suoi 5 serbatoi in uno spazio multifunzionale per eventi 
culturali, mostre e conferenze. Il progetto vincente, intitolato “Time Read from 
the Land”, si basava sul concetto di archeologia architettonica. Un aspetto 
distintivo del progetto è stata la partecipazione attiva dei cittadini in ogni fase 
del processo di rigenerazione, attraverso un comitato di coordinamento locale 
creato ad hoc che tuttora gestisce lo spazio. Gli interventi di rigenerazione si 
sono conclusi ad agosto 2017 restituendo ai cittadini un “deposito culturale”: 
la struttura di ogni serbatoio è stata conservata o leggermente modificata, e 
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trasformata in un asset culturale con diversa funzione. Il deposito è dunque 
divenuto uno spazio espositivo e performativo, che oggi ospita eventi artistici 
e culturali; il comitato opera anche con artisti e stakeholders locali per ideare 
contenuti e programmi. Inoltre il progetto pone molta enfasi sugli aspetti 
ambientali, utilizzando esclusivamente fonti rinnovabili per tutti i sistemi di 
riscaldamento e raffreddamento e sfruttando l’energia geotermica, alimentando 
altresì un’economia locale che incoraggia non solo l’engagement culturale 
ma anche la produzione all’interno della comunità (Han & Kim, 2018).

Tra i progetti di “rigenerazione di spazi cittadini sottoutilizzati” è stato 
selezionato quello relativo all’area della Seoul Station, con particolare 
riferimento alla trasformazione di un ponte autostradale costruito nel 1970, 
simbolo dell’industrializzazione della Corea degli anni ‘70, noto come Seoul-
ro 7017, o più semplicemente Seoullo. Negli anni la struttura è invecchiata 
presentando grossi problemi di sicurezza che ne hanno limitato l’uso; il 
SMG anziché demolirla ha scelto di trasformarla in un parco urbano sospeso 
esclusivamente pedonale che ha completamente cambiato il paesaggio dell’area 
della stazione e il flusso pedonale in modo innovativo. Per la riconversione 
della sopraelevata è stato indetto un concorso internazionale che si è concluso 
nel 2015 con la vittoria del progetto “the Seoul Arboretum” dell’architetto 
olandese Winy Maas. La sua proposta, la cui realizzazione si è conclusa nel 
2017, ha permesso di trasformare la sopraelevata in un bosco urbano pubblico 
lungo 983 metri che accoglie la più grande varietà di specie vegetali coreane, 
oltre 50 famiglie di piante tra cui alberi , arbusti e fiori esposti in 645 vasi 
di alberi, che raccolgono circa 228 specie e sottospecie. In totale, il parco 
conta 24.000 piante (alberi, arbusti e fiori), molte delle quali raggiungeranno 
la loro altezza finale nel prossimo decennio. Inoltre il progetto ha permesso 
di collegare aree prima disconnesse della città ampliando la rete pedonale a 
disposizione dei cittadini. Infatti il Seoul-ro 7017 si estende dal lato ovest 
della stazione di Seoul fino alla parte est della città, collegando Manri-dong 
al Mercato di Namdaemun e presenta 17 passaggi sopraelevati (passerelle) 
che si diramano per connettere le aree circostanti. Attraverso il Seoul-ro 7017 
cittadini e visitatori possono esplorare la città, godere di spazi verdi, accedere a 
luoghi storici ed eventi culturali, o ad aree prima più difficilmente raggiungibili 
a piedi. Questo ha innescato una rivitalizzazione anche dei business e delle 
comunità intorno all’area della stazione; ad esempio il Mercato di Namdaemun 
si è rinnovato, confermandosi tra le attrazioni turistiche più famose di Seoul; 
anche la Yeomcheongyo Shoe Street si è rivitalizzata e oggi ospita eventi 
diversificati guidati dai maestri artigiani delle scarpe fatte a mano. Per la 
realizzazione del progetto il SMG ha aperto un Ufficio del Sindaco sul posto 



234

nell’ottica di interfacciarsi con i cittadini e favorirne il coinvolgimento. L’ufficio 
ha invitato i residenti a organizzare e gestire un gruppo di “camminatori sulla 
sopraelevata” e ha tenuto discussioni con esperti per confrontarsi sugli effetti 
economici del piano. Nel marzo 2015 è stato creato un Comitato di Cittadini 
con sottocomitati per la pianificazione operativa, la cultura e il turismo, il 
supporto tecnico e la rigenerazione urbana. Oltre cento incontri sono stati 
registrati in un mese, tra cui presentazioni pubbliche, visite al Mercato di 
Namdaemun, discussioni con residenti ed esperti, un forum specialistico e 
discussioni con i Gu (distretti autonomi) e le agenzie correlate. Le loro voci, 
compreso il sostegno dell’industria del cucito in Malli-dong/Cheongpa-dong/
Seogyedong, hanno contribuito a un “Piano di Sviluppo Generale per l’Area 
della Stazione di Seoul” annunciato poi nel maggio 2015 (Centre for Liveable 
Cities, 2018).

Infine, per la categoria “rigenerazione di aree residenziali” si presenta il 
progetto di rigenerazione dell’area di Changsin-Sungin (CS), ribattezzato 
“happy village”. Adiacente al Dongdaemun Fashion Market, famoso polo del 
K-fashion, CS è invece noto per le fabbriche di sartoria concentrate all’interno 
di abitazioni residenziali. Nel 2014 è stato selezionato dal “Seoul Urban 
Regeneration Project”, e a renderlo emblematico è il fatto che, rispetto ad 
altri progetti di questa categoria, qui i residenti hanno preso fin da subito il 
controllo completo del progetto, discutendo e confrontandosi su ogni aspetto, 
dalla direzione ai metodi, ai dettagli e istituendo un Comitato di Residenti per 
seguirne gli sviluppi. Nei primi quattro anni si sono realizzati 104 progetti 
e corsi di formazione guidati dai residenti con la partecipazione di 1.155 
residenti ai vari corsi proposti. L’orientamento e il supporto del SMG sono 
stati cruciali, ma i residenti si sono dimostrati particolarmente proattivi e 
determinati a mantenere i risultati ottenuti con il progetto anche dopo il suo 
completamento. Tra i cambiamenti introdotti nell’area si segnala l’istituzione 
di una Struttura Condivisa per i Residenti per ciascuno dei quattro Dong 
di cui si compone per fornire spazi ad uso della comunità locale. Ne è un 
esempio il piccolo caffè creato all’interno del Museo Commemorativo di Paik 
Nam June, gestito direttamente dai residenti che è diventato uno spazio di 
aggregazione per i residenti stessi e di ristoro per i visitatori. Inoltre, è stata 
progettata la realizzazione del Museo della Storia della Sartoria nell’Alley 
647, dove sono riunite più di mille fabbriche di sartoria, proprio accanto 
al Mercato di Dongdaemun. Il progetto include anche un Laboratorio 
Creativo aperto ad artisti di vario profilo con programmi diversificati che 
includono corsi di artigianato come disegno, arti e mestieri e ceramica, 
corsi di falegnameria e corsi di cucito. Sponsorizzato dalla Fondazione 
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per le Arti e la Cultura di Jongno, il comitato dei residenti è responsabile 
della gestione del laboratorio. Sempre il comitato ha realizzato anche delle 
guide turistiche locali e messo a disposizione dei tour guidati dell’area.

La tabella seguente mette in evidenza gli aspetti chiave dei quattro progetti 
descritti, rispetto alla triangolazione oggetto di interesse e in termini di 
governance.

Progetto Categoria di 
Rigenerazione

Modalità di 
Interfaccia con 

la Cultura

Coinvolgimento 
dei Cittadini

Strutture di 
Governance Commoning

Rigenerazione 
del Sewoon 
Shopping 

Center

Rigenerazione 
di aree 

industriali 
urbane in 
declino

Riutilizzo 
adattivo, 

programmazione 
culturale, 

coinvolgimento 
attivo dei 
cittadini

Coinvolgimento 
attivo attraverso 
progetti guidati 
dai residenti, 
accordi per 

congelare prezzi 
degli affitti, 
creazione di 

Repair Unions

Creazione di 
comitati locali, 

comitati di 
residenti, gruppi 

di lavoro per 
supervisionare i 

progetti

Creazione di 
Repair Unions 

per promuovere 
la cooperazione 
tra artigiani e 

startup

Mapo Oil 
Culture Depot 

Park

Rigenerazione 
di siti storici e 

culturali

Conservazione 
e restauro, 
riutilizzo 
adattivo, 

percorsi storici, 
coinvolgimento 

attivo dei 
cittadini

Coinvolgimento 
attivo dei 

cittadini in 
ogni fase del 
processo di 

rigenerazione 
attraverso un 
comitato di 

coordinamento 
locale

Comitato di 
coordinamento 

locale

Gestione attiva 
dello spazio 

culturale 
da parte del 
comitato dei 
residenti e 

collaborazione 
con artisti e 
stakeholders 

locali

Seoul-ro 7017 
(Seoullo)

Rigenerazione 
di spazi cittadini 

sottoutilizzati

Riutilizzo 
adattivo, 

percorsi storici

Coinvolgimento 
dei cittadini 
attraverso 
incontri 
pubblici, 

discussioni con 
esperti, comitato 
dei cittadini con 

sottocomitati

Ufficio del 
Sindaco sul 

posto, Comitato 
dei Cittadini

Organizzazione 
di camminatori 

sulla 
sopraelevata e 
gestione attiva 
del parco da 
parte della 

comunità locale

Rigenerazione 
dell’area di 
Changsin-

Sungin

Rigenerazione 
di aree 

residenziali

Riutilizzo 
adattivo, 

programmazione 
culturale, 

coinvolgimento 
attivo dei 

cittadini nella 
pianificazione 

e attuazione dei 
progetti

Coinvolgimento 
dei residenti 

nella gestione 
dei progetti, 
istituzione 
di strutture 

condivise per la 
comunità locale, 

creazione 
di guide 

turistiche locali, 
organizzazione 
di tour guidati 

dell’area

Comitato 
dei residenti, 

Struttura 
Condivisa per i 

Residenti

Creazione di 
museo della 
storia della 
sartoria e 

laboratorio 
creativo aperto 

agli artisti locali 
e programmi di 

formazione
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6. Conclusioni e prospettive future

In conclusione, l’analisi dei progetti di rigenerazione urbana a Seoul 
nel contesto del “Seoul Urban Regeneration Project” rivela una complessa 
intersezione tra rigenerazione urbana, cultura e comunità in chiave di urban 
commoning. Se nella fase di deindustrializzazione e con il paradigma di 
urbanizzazione sviluppista si era arrivati a intervenire sulla città con progetti 
di demolizione e ricostruzione, con la fase successiva di enculturation il 
SMG ha promosso l’incorporazione delle pratiche culturali nel tessuto 
urbano, come volano di sviluppo per le comunità locali. Lo ha fatto sia in 
chiave globale, promuovendo grandi eventi bandiera che ne rafforzassero 
l’immagine e ne favorissero il posizionamento nel panorama internazionale, 
sia in chiave locale attraverso la promozione di una rigenerazione urbana 
culture e creative-led volta a coinvolgere i cittadini e fare leva sulla cultura per 
favorirne ingaggio e senso di appartenenza comunitario. Lo testimoniano le 
iniziative e i programmi lanciati dall’amministrazione Park, in primis proprio 
il “Seoul Urban Regeneration Project” che ha interessato 131 progetti in città.

Attraverso l’esame delle diverse categorie di interventi e delle modalità di 
interfaccia con la cultura, è emerso come i progetti non solo abbiano trasformato 
gli spazi fisici delle aree coinvolte, ma abbiano anche influenzato in modo 
significativo il tessuto sociale e culturale delle comunità locali. La ricerca ha 
infatti fatto emergere l’importanza della cultura come elemento centrale nei 
processi di rigenerazione urbana. Nello specifico, i progetti selezionati hanno 
dimostrato un impegno tangibile per preservare e valorizzare il patrimonio storico 
e culturale delle aree rigenerate, attraverso strategie come la conservazione e il 
restauro degli edifici storici, la promozione della programmazione culturale e il 
coinvolgimento attivo dei cittadini nella valorizzazione del patrimonio locale 
e nelle fasi di pianificazione, decision-making e attuazione. Attraverso questo 
approccio il SMG ha provato a promuovere spazi urbani capaci di riflettere 
l’identità e la storia locale, preservandone e non perdendone la storicità. 

Alla base di questi progetti rintracciamo una governance multi-attoriale 
e il ruolo chiave di processi decisionali inclusivi che sono riusciti a 
coinvolgere una vasta gamma di attori, compresi residenti, organizzazioni 
della società civile, settore privato e autorità pubbliche. In particolare questo 
progetti si distinguono proprio per la partecipazione attiva e l’empowerment 
delle comunità locali, rivelando come il commoning urbano sia di fatto 
un meccanismo che attiva i residenti nella co-creazione dei propri spazi 
urbani, promuovendo senso di appartenenza e di responsabilità collettiva.
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Chiaramente, nonostante gli elementi positivi rilevati, non si possono 
dimenticare le sfide e le criticità che pure persistono anche quando si opera 
mettendo in connessione cultura e comunità nel quadro di una rigenerazione 
urbana attenta alle esigenze locali. La gentrificazione, così come la 
marginalizzazione delle comunità più vulnerabili e la commercializzazione 
eccessiva dei luoghi culturali sono solo alcune delle questioni che richiedono 
una riflessione critica e un’azione concertata da parte delle istituzioni pubbliche 
e della società civile al fine di intervenire con politiche capaci di proteggere i 
residenti e promuovere la diversità e l’accessibilità abitativa. Infatti, sebbene 
molti progetti di rigenerazione urbana mirino a migliorare la qualità della vita 
e la vivibilità delle aree urbane, c’è il rischio che tali interventi portino ad 
un aumento dei costi abitativi, spingendo fuori le fasce più vulnerabili della 
popolazione e contribuendo alla perdita di diversità sociale e culturale (Semi, 
2015). Di questo future analisi dovranno tenere conto provando ad investigare 
quelli che abbiamo definito “dilemmi spaziali”; in particolare sarebbe utile 
condurre studi longitudinali per valutare l’impatto a lungo termine dei 
progetti di rigenerazione e monitorarne l’evoluzione sulle dinamiche locali.

Inoltre, benché i casi studio identificati forniscano insight preziosi sul 
contesto urbano di Seoul e sulle dinamiche di rigenerazione in corso, è 
importante riconoscere che ogni contesto urbano è unico e che le soluzioni 
efficaci possono variare in base alle specifiche condizioni locali. Pertanto, 
futuri studi potrebbero esplorare una gamma più ampia di territori 
comparabili per valutare la trasferibilità delle strategie di rigenerazione e 
identificare le migliori pratiche che possono essere adattate ad altri contesti, 
o per identificare altre buone pratiche confrontabili con quelle coreane. 

In ultima analisi, i progetti di rigenerazione urbana realizzati a Seoul 
e qui analizzati offrono importanti lezioni e ispirazioni per il futuro dello 
sviluppo urbano, evidenziando il potenziale trasformativo della collaborazione 
tra cultura, comunità e governance per creare città più vivibili, resilienti e 
inclusive, in cui i benefici della trasformazione urbana siano accessibili 
a tutti i residenti, compresi i gruppi marginalizzati e svantaggiati.
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Abstract del volume

Questo volume collettaneo si propone di aggiornare il dibattito sulle ricerche 
relative agli spazi e ai linguaggi urbani, indagando fenomeni che spaziano dai 
graffiti e dalla street culture fino ai graphic novel, al cinema, alla pubblicità, 
ai videogiochi, ai monumenti, alla public art e alle forme di interazione e di 
utilizzo degli spazi urbani. Attraverso una particolare attenzione alle ibridazioni 
tra queste forme espressive, si mette in evidenza l’importanza della dimensione 
visuale nella configurazione dell’immaginario urbano. La città contemporanea 
è qui considerata sia come luogo di produzione culturale che come tema di 
tale produzione, uno spazio specifico in cui attori e popolazioni eterogenee 
costruiscono un legame sociale differenziato, grazie a codici comunicativi unici.

Il libro è strutturato in due sezioni complementari. La prima parte offre un 
quadro teorico, intrecciando riflessioni su spazi, linguaggi e visualità urbana 
con il fil rouge del «sacro», inteso come categoria sociologica e politica. La 
seconda parte, più empirica e situata, approfondisce specifiche tematiche 
urbane attraverso una serie di capitoli dedicati a segni, significati e immaginari 
materiali e immateriali delle città. In questa sezione, i contributi esplorano 
le molteplici immagini della città, rivelandone la ricchezza semantica e la 
complessità, portando alla luce ciò che è ineffabile, misterioso e perturbante.

Il titolo «Le immagini della città», scelto non a caso al plurale, riconosce non 
solo la varietà dei linguaggi urbani ma anche l’ambivalenza che caratterizza il 
rapporto tra città e immaginario. Questo perturbante, spesso nascosto dietro le 
forme manifeste della città, diviene un tema centrale nel volume, attraversando 
monumenti, consumo, graffiti e musica rap. Il sacro, inteso come filo conduttore, 
accompagna queste narrazioni urbane, interrogando il legame profondo tra la 
fondazione della città e il suo significato culturale e simbolico contemporaneo.

Questo libro non solo propone nuove chiavi di lettura sull’urbano, ma 
invita il lettore a confrontarsi con le ambiguità e le stratificazioni simboliche 
che definiscono la città come luogo di costante ridefinizione e rigenerazione.

English abstract:

This collective volume aims to update the debate on research related to urban 
spaces and languages, investigating phenomena ranging from graffiti and street 
culture to graphic novels, cinema, advertising, video games, monuments, public 
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art, and forms of interaction and use of urban spaces. Through a focus on the 
hybridizations among these forms of expression, the importance of the visual 
dimension in shaping the urban imaginary is highlighted. The contemporary 
city is considered here both as a site of cultural production and as the subject of 
that production, a specific space in which heterogeneous actors and populations 
construct a differentiated social bond through unique communicative codes.

The book is structured in two complementary sections. The first part offers a 
theoretical framework, interweaving reflections on spaces, languages and urban 
visuality with the common thread of the “sacred,” understood as a sociological 
and political category. The second part, which is more empirical and situated, 
explores specific urban issues through a series of chapters devoted to the material 
and immaterial signs, meanings and imaginaries of cities. In this section, 
contributors explore the multiple images of the city, revealing its semantic richness 
and complexity, bringing to light what is ineffable, mysterious and uncanny.

The title “Images of the City,” chosen not surprisingly in the plural, 
acknowledges not only the variety of urban languages but also the ambivalence 
that characterizes the relationship between the city and the imaginary. 
This uncanny, often hidden behind the city’s manifest forms, becomes a 
central theme in the volume, traversing monuments, consumption, graffiti 
and rap music. The sacred, understood as a common thread, accompanies 
these urban narratives, interrogating the deep connection between the 
foundation of the city and its contemporary cultural and symbolic meaning.

This book not only proposes new keys to understanding the urban, but 
also invites the reader to engage with the ambiguities and symbolic layers 
that define the city as a place of constant redefinition and regeneration.
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Questo volume collettaneo si propone di aggiornare il dibattito sulle ricerche relative agli 
spazi e ai linguaggi urbani, indagando fenomeni che spaziano dai graffiti e dalla street 
culture fino ai graphic novel, al cinema, alla pubblicità, ai videogiochi, ai monumenti, 
alla public art e alle forme di interazione e di utilizzo degli spazi urbani. Attraverso una 
particolare attenzione alle ibridazioni tra queste forme espressive, si mette in evidenza 
l’importanza della dimensione visuale nella configurazione dell’immaginario urbano. 
La città contemporanea è qui considerata sia come luogo di produzione culturale che 
come tema di tale produzione, uno spazio specifico in cui attori e popolazioni eterogenee 
costruiscono un legame sociale differenziato, grazie a codici comunicativi unici.
Il libro è strutturato in due sezioni complementari. La prima parte offre un quadro teorico, 
intrecciando riflessioni su spazi, linguaggi e visualità urbana con il fil rouge del «sacro», inteso 
come categoria sociologica e politica. La seconda parte, più empirica e situata, approfondisce 
specifiche tematiche urbane attraverso una serie di capitoli dedicati a segni, significati e 
immaginari materiali e immateriali delle città. In questa sezione, i contributi esplorano le 
molteplici immagini della città, rivelandone la ricchezza semantica e la complessità, portando 
alla luce ciò che è ineffabile, misterioso e perturbante. Il titolo «Le immagini della città», scelto 
non a caso al plurale, riconosce non solo la varietà dei linguaggi urbani ma anche l’ambivalenza 
che caratterizza il rapporto tra città e immaginario. Questo perturbante, spesso nascosto dietro 
le forme manifeste della città, diviene un tema centrale nel volume, attraversando monumenti, 
consumo, graffiti e musica rap. Il sacro, inteso come filo conduttore, accompagna queste 
narrazioni urbane, interrogando il legame profondo tra la fondazione della città e il suo 
significato culturale e simbolico contemporaneo. Questo libro non solo propone nuove chiavi 
di lettura sull’urbano, ma invita il lettore a confrontarsi con le ambiguità e le stratificazioni 
simboliche che definiscono la città come luogo di costante ridefinizione e rigenerazione.
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